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Previdenza |  Per i quattro anni di università si pagano dai 20mila ai 60mila euro

Grande corsa al riscatto della laurea
MATTEO LUNELLI

  
corsa al riscatto degli
anni di studio
universitario per i

laureati trentini. Se nel 2018
le domande sono state 450,
quest’anno si potrebbe
arrivare a quota mille. Il
riscatto serve per fini
pensionistici: in poche
parole per far risultare il
periodo del proprio corso di
studi come periodo di lavoro.
Il costo indicativamente va
dai 20mila ai 60mila euro.
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TRASPORTI

DOMENICO SARTORI

È fatta per il rinnovo della
concessione dell’A22. Ieri sera a
Roma è stato approvato
l’Accordo per la concessione
autostradale Brennero-Modena.
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Erano dipendenti
del ristorante «Antiche
Mura». Con sei amici
erano diretti a Barcellona
  

n un terribile schianto alle 4 di
mattina sull’autostrada A8, tra
la barriera di Milano e Rho Fiera,

in direzione di Varese, hanno perso
la vita due giovani di Riva del Gar-
da: Maykoll Calcinardi, 29 anni, e
Andrea Selis, 21 anni originario di
Sassari, entrambi dipendenti del
ristorante «Antiche Mura». La loro
auto ha centrato in pieno un furgo-
ne che segnalava un cantiere e si è
poi ribaltata. Calcinardi e Selis sono
morti sul colpo, mentre gli altri due
ventenni che viaggiavano con loro
sono rimasti feriti leggermente. Su
un’altra auto si trovavano altre
quattro persone con le quali avreb-
bero dovuto raggiungere Barcello-
na per festeggiare l’addio al celiba-
to di un amico di Arco.

P. LISERRE, D. PIVETTI, C. CHIARANI, E. PIVA
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

Telemedicina flop, 8 nei guai
Corte dei conti: kit mai usati, danno di 135mila euro

SERGIO DAMIANI

  
rave e colpevole negligenza»,
«sprezzante trascuratezza dei
doveri prescritti», «colposa

violazione degli obblighi di servizio». Non
usa mezzi termini la Corte dei conti
nell’atto con cui ha spedito a giudizio 8 tra
medici, ingegneri e dirigenti dell’Azienda
sanitaria. Tutti accusati di danno erariale,
135 mila euro, per il mancato utilizzo, di
kit di telemedicina, acquistati e poi finiti a
impolverarsi in un magazzino a Lavis.
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IL DIBATTITO

Le insicurezze
sono tante
GIOVANNI PASCUZZI

  icurezza a 350 gradi»
è il titolo del TEDx

Trento Salon che si è
tenuto sabato pomeriggio
nell’aula Kessler a
Sociologia. Si è parlato di
neurosecurity (ricerca
piscologica e
neuroscientifica applicata,
ad esempio, alla sicurezza
degli aeroporti).
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TROPPI  VIOLENTI
AL «PERGNÉNT»

Al centro «Pergnént» di
Vigolo Vattaro aiutano
chi ha più bisogno,
ma tra questi c’è
chi ha comportamenti
violenti. E le
responsabili cercano
volontari maschi.
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LA TRAGEDIA I giovani, di Riva, stavano viaggiando verso la Malpensa: alle 4 di notte l’incidente sulla A8

Schianto in auto: 2 morti
Maykoll Calcinardi di 29 anni e Andrea Selis di 21

POLITICA

Tra il cambiamento
e il pensiero unico
GIANNI POLETTI

  a situazione politica di oggi - a
livello mondiale, nazionale e

locale - pone interrogativi: dove sta il
rinnovamento? dove sta la
continuità? come li si distingue? Chi
non vuole limitarsi a benedire il
presente deve comprendere
anzitutto quello che c’è stato e in
qualche modo continua ad esserci.
«La filosofia è il proprio tempo
appreso con il pensiero», disse Hegel.
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Patto col Governo, niente gara

Concessione A22,
raggiunto l’accordo

SPORT 44

Bellutti: «La ricetta
vegana per migliorare
le prestazioni»

ECONOMIA 10

Trentingrana fa gola
Vendite +4%, sul piatto
oltre centomila forme

LA CANDIDATA 15

Francesca Gerosa (Fdi):
«Accoglienza trentina,
i tagli sono giusti»

EUROPEE

Con chi stanno
i popolari?
GIORGIO TONINI

  orrei rassicurare la
senatrice Conzatti:

non sono mai stato
fidanzato con la Svp. Mi
sono fidanzato una volta
sola, con mia moglie,
quarant’anni fa. Con la
Svp (e con il Patt) noi del
Pd siamo solo amici,
grandi amici. Siamo stati,
a lungo, alleati: a Bolzano,
a Trento, in Regione, a
Roma e anche a Bruxelles.
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Maykoll Calcinardi, 29 anni Andrea Selis, 21 anni
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(segue dalla prima pagina)

Con risultati straordinariamente positivi
per la nostra autonomia speciale.
Per il resto, la senatrice Conzatti replica
al mio intervento su “l’Adige” di sabato
scorso, confermando quel che,
sommessamente, mi ero permesso di
dire: chi vota la stella alpina, vota anche
Forza Italia. Ho scritto sabato e ripeto
oggi che è ovviamente del tutto legittimo
farlo, basta saperlo. Cercando di
spiegare come funziona
l’apparentamento tra liste, regolato dalla
legge elettorale in vigore, non mi pare
proprio di aver tentato di confondere gli
elettori, ma semmai di aver contribuito
ad informarli meglio, in modo che il loro
voto, qualunque esso sia, possa essere
un voto consapevole.
Ma la senatrice Conzatti mi invita a
entrare nel merito della scelta che siamo
chiamati a fare tra pochi giorni: Tonini
non può non sapere, scrive, che il 26
maggio noi tutti siamo chiamati a votare
per comporre la rappresentanza dei
grandi partiti politici europei. Non posso
non saperlo e infatti lo so e accetto
volentieri l’invito a discuterne. La
senatrice Conzatti ha spiegato la scelta
di Forza Italia di sostenere
convintamente il Ppe. Lo stesso aveva
fatto per la Svp l’on. Dorfmann. Si tratta
di una scelta che non condivido, ma che

rispetto ed anzi apprezzo. Il Ppe è infatti
una grande famiglia politica europea,
guidata dalla Cdu-Csu tedesca, di certa e
netta ispirazione europeista. Mi
permetto semmai di osservare, alla mia
gentile interlocutrice, che se questo
orientamento europeista fosse stato più
chiaramente espresso dai governi
guidati da Silvio Berlusconi, l’Italia si
sarebbe risparmiata un sacco di guai.
Comunque, meglio tardi che mai.
Aggiungo che è altamente probabile che
i popolari si confermeranno il gruppo di
maggioranza relativa in seno al
parlamento di Strasburgo e dunque, in
forza dell’accordo politico stabilito tra i
maggiori partiti europei, avranno il
diritto di proporre il nome del prossimo
presidente della Commissione.
Il problema è che i popolari europei non
hanno chiarito, né sembra vogliano farlo
prima del voto, a quali altre forze
politiche europee intendano rivolgersi
per costruire, attorno al loro candidato,

la necessaria maggioranza parlamentare.
Non è chiaro cioè, se intendano guardare
ai socialisti e democratici (tra i quali c’è
il Pd) e ai liberali (con i quali si è
schierato il partito del presidente
francese Macron), o invece ai
conservatori (guidati dai Tory inglesi,
primi responsabili del disastro Brexit),
se non addirittura ad una parte almeno
dei sovranisti di destra, guidati da
Salvini e dalla signora Le Pen.
Non è un problema di poco conto. A
seconda della scelta che verrà fatta,
avremo una Commissione impegnata a
guidare un processo di riforma della
governance europea di segno federalista,
o invece una controriforma di stampo
euroscettico se non antieuropeo. Può
darsi che non chiarire questo punto
consenta al Ppe di massimizzare i suoi
consensi elettorali, sommando gli
europeisti come Dorfmann agli
antieuropeisti del Partito nazionalista e
sovranista del presidente ungherese

Orban. Quasi come la coalizione alla
quale la senatrice Conzatti deve la sua
elezione, che aveva messo insieme Forza
Italia (ma non la Svp e il Patt) con i
sovranisti antieuropei della Lega di
Salvini e dei FdI della Meloni. Una
coalizione che Forza Italia si ostina a
riproporre per il governo del nostro
paese, considerando evidentemente
marginali le differenze sull’idea di
Europa. Ma è difficile credere alle
professioni di europeismo da parte di
una forza politica che non vede l’ora di
allearsi, per di più in posizione
subalterna, con i sovranisti antieuropei.
La storia ci insegna che queste alleanze
ambigue e spurie, magari efficaci sul
piano elettorale, portano poi alla
paralisi. E di tutto ha bisogno l’Europa,
tranne che di una nuova legislatura
paralizzata dalle incertezze e dalle
ambiguità di quel gigante immobile che
rischia di essere il Ppe. Per questo
l’Europa ha bisogno di un parlamento
che veda una forte rappresentanza di
democratici socialisti, gli unici che,
insieme ai liberali, possono
credibilmente, in dialogo e
collaborazione coi popolari, riaprire la
prospettiva di un’Europa più forte e più
democratica.

Giorgio Tonini
Capogruppo regionale e provinciale

del Partito Democratico

Europee, le alleanze

Ma con chi stanno i popolari?
GIORGIO TONINI

(segue dalla prima pagina)

E si è parlato anche di cybersecurity (dietro
una attività apparentemente semplice come la
lettura di un quotidiano su uno smartphone si
possono nascondere molte insidie); di
sicurezza sui social network (questi ultimi
offrono enormi opportunità di business e di
marketing alle imprese, ma le stesse
opportunità vengono sfruttate anche dalla
criminalità organizzata); di sicurezza biologica
(i virus e batteri possono essere usati come
armi a costi davvero irrisori); di sicurezza in
montagna (i fenomeni idrogeologici, come ad
esempio le colate di detriti, possono avere un
enorme potenziale distruttivo); di sicurezza e
giustizia (porre al centro dell’attenzione la
vittima dei reati, come avviene nella cosiddetta
giustizia riparativa, è un modo di rispondere
alla domanda di sicurezza).
Ascoltando i relatori è apparso chiaro come,
nel titolo, l’uso dei 350 gradi (anziché dei 360
dell’angolo giro) sia stato voluto: un modo per
dire che quello della sicurezza è un argomento
molto vasto per poterlo sviscerare tutto. O per
ammettere che niente è sicuro al cento per
cento.
Mentre ascoltavo mi è tornata in mente una
notizia di questi giorni che è passata quasi
sotto silenzio.
La magistratura ha sequestrato le barriere
bordo ponte su 12 viadotti dell’autostrada A16,
nel tratto compreso tra Baiano e Benevento. In
quel tratto, nel 2013, un pullman precipitò dal
viadotto Acqualonga: ci furono 40 vittime. Ci
sono voluti 6 anni perché una qualche autorità
affermasse che quello non è un tratto (del
tutto) “sicuro”.

Fra pochi mesi (il 14 agosto) sarà trascorso un
anno dal crollo del ponte Morandi a Genova (39
vittime) che fu preceduto qualche giorno prima
(il 6 agosto) dall’esplosione di una autocisterna
carica di materiale infiammabile: anche in quel
caso crollò un ponte e solo per caso non ci fu
un’altra strage. Quando accadono eventi di
quel tipo tutti invochiamo l’accertamento
immediato delle responsabilità. Ma ancora più
importante è attivare un sistema che porti alla
chiusura immediata di un ponte se c’è un
qualche pericolo per la vita delle persone.
Il fatto che siano passati 6 anni per appurare
che la A16 non è sicura ci fa capire che siamo
praticamente all’anno zero: milioni di persone
viaggiano sulle nostre strade pur sapendo che
non esiste un qualche meccanismo (tecnico e
giuridico) che porti ad interdire
immediatamente la circolazione sui tratti
pericolosi (prevenzione del danno). Nel suo
intervento incentrato sulla montagna, il Prof.
Rosati ha spiegato che il concetto di
“sicurezza” è correlato a quello di “pericolo”. E
il pericolo è tanto più grave quanto maggiori
sono l’intensità del danno che può produrre e
la probabilità che l’evento si verifichi. Egli ha
poi chiarito che la sicurezza si persegue con tre
azioni specifiche: con la previsione, con la
prevenzione, con la protezione (civile).
Di sicurezza si parla molto nel nostro Paese
dove molte persone si dichiarano insicure.
Tutte le “insicurezze” meritano di essere prese
in considerazione e tutti i pericoli dovrebbero
essere “messi in sicurezza”. L’errore sta nel
parlare solo di alcune insicurezze e trascurarne
altre che sono molto più pericolose, anche se il
pericolo viene percepito (o fatto percepire) in
misura inferiore.

Il dibattito

Le tante insicurezze da affrontare
GIOVANNI PASCUZZI

  No, lo “sfilamento” è troppo
Ma che lingua usiamo?

  

ignor direttore, sono di madre-
lingua dialet.. pure trentin, aven-
do frequentato a Trento. Non bril-

lavo in lingua madre, 6- uno dei miei
voti “standard”.
Oggi leggo “petaloso” .. che già ha la
sua storia, sento dire in treno che ver-
rà la “controlleria”, leggo dalla cartella
tassa dei rifiuti la voce “spazzamento”
(pensi che detta cartella, emessa dalla
Comunità Giudicarie, non fa che “ec-
citarmi i nervi”, pago per rifiuti che
non produco) e, poco fa, ho sentito
dalla TV che sta avvenendo lo “sfila-
mento” degli Alpini di Trento! A que-
sto ho subito rimediato premendo il
tasto “muto”!
Devo aggiornarmi?
Lei, come la pensa. Grazie.

Roberto Pretti

  
rima di tutto sorrido. Poi le ricordo
che la lingua cambia, ma che non
deve assecondare o scimmiottare

le mode. Infine le ricordo che in troppi
usano le parole (non solo i neologismi
riusciti o pessimi) con preoccupante leg-
gerezza. Il tasto “muto”, talvolta, peraltro
aiuta. Nei casi estremi si può persino...
staccare la spina dell’elettrodomestico e
leggersi un libro. Ci provi. Vedrà che fun-
ziona. In quanto ai voti “standard”, spes-
so crescendo si cambia. In meglio e in
peggio, ovviamente.

■

S

P

riattivare il contatore. Chissà che con
un atto di vera grande generosità il
Vaticano provveda al pagamento di
quanto dovuto con un sicuro plauso
da parte di tutti.

Renzo Apolloni

  
buffo: uno fa una buona azione,
seppur violando una regola, e in
molti - a cominciare dal ministro

dell’Interno - anziché porsi una serie di
domande su cosa abbia prodotto questa
emergenza, si scagliano contro il buono
in questione. Trovo giusto che si pensi a
tutte quelle persone che, spesso facendo
enormi sacrifici, pagano ogni giorno va-
rie bollette, ma a volte ci vuole un gesto
clamoroso per risvegliare le coscienze.
La Chiesa - che certo non può pagare tutte
le bollette non pagate - serve anche a que-
sto: a darci una sberla e a costringerci a
pensare e ad intervenire. Il cardinale
Krajevski - che s’era già attivato per man-
dare ambulanze, viveri e altro in quel
palazzo che ospita cinquecento persone
(e, fra loro, cento bambini) e che s’è chie-
sto come quella gente possa vivere in
quelle condizioni estreme e come sia ar-
rivata lì - s’è comunque detto pronto a
pagare. Trovo infine allucinante che in
Italia - dato ricostruito da Federcasa - ci
siano 50 mila alloggi in mano agli abusivi
(italiani e stranieri).

  Governo dei fannulloni,
altro che cambiamento

  

l 14 maggio il quotidiano «Il Gior-
nale» tratta il tema dei decreti at-
tuativi della legge di bilancio 2019,

che sono fatti dal Governo per stabi-
lire il modo e i criteri con cui la Pub-
blica Amministrazione debba utiliz-
zare i fondi stanziati nella legge di bi-
lancio e senza quei decreti i fondi stan-
ziati restano bloccati. A oggi sono 143
(su 168) i decreti attuativi assenti.
A ciò aggiungo i dati pubblicati da La
Repubblica per i quali Salvini sarebbe
latitante dal Ministero dell’Interno:
dall’inizio dell’anno, di giorni interi al
ministero ne ha passati appena 12.
Nello stesso periodo, però, si è lan-
ciato in un tour da rockstar: 211 tappe,
tra comizi, cene elettorali, feste della
Lega.
Trasportato, talvolta, da aerei ed eli-
cotteri della Polizia.
Per esser il “Governo del Cambiamen-
to” sta facendo pochino; avrà ragione
«Il Giornale» a chiamarlo “Governo dei
Fannulloni”?

Valentino Inama - Sanzeno

È
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  Ora il Vaticano paghi
le bollette agli abusivi

  

ravo, bravissimo l’elemosiniere
del Papa a ridare corrente elet-
trica a tutte quelle persone che,

visto che non pagavano le bollette, ne
erano rimaste prive con i disagi che

■

B

si possono facilmente immaginare.
Però, l’alto prelato, aveva un modo
più semplice per provvedere, un mo-
do civile che non comportava reati di
sorta e cioè bastava che, a nome del
Vaticano, pagasse i più di trecentomila
euro di arretrati che hanno quelle per-
sone che abusivamente occupano
l’edificio in cui si trovano.

Così facendo l’elemosiniere faceva
della vera elemosina con un bene del
Vaticano piuttosto che con i soldi della
comunità, di quelle persone cioè che
le proprie bollette le pagano regolar-
mente, anche con sacrifici e rinunce,
altrimenti... puff... nel giro di poco tem-
po si ritrovano senza luce o altri vari
servizi e senza nessuno che venga a
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